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Per accostarsi a questa nuova realtà, vi sono tre modi, guardarne 
la raffigurazione pittorica o fotografica, il modello, oppure i piani 
di costruzione. Ebbene, io credo che il solo modo per accettarle ed 
innamorarsene sia il terzo modo. Mi riferisco in particolar modo 
alle splendide tavole di Russel, fondatore del Naval architects 
institute e progettista insieme a Brunel del « mostro » per 
eccellenza, della sfortunatissima Great Eastern. Già le pur molto 
belle tavole di Rankine sono dimentiche del legno e costituiscono 
un tesoro pe quanto riguarda le macchine. 
 
La data di pubblicazione di Russel è il 1864-65, quella di Rankine 
è il 1866. Il tempo dell’evoluzione tecnica scorreva ormai a 
precipizio, e tutti sappiamo che cosa è diventato: lo stiamo 
vivendo. 
Esaurita la serie dei documenti che ci informano su quali navi 
siano esistite e come erano fatte, dobbiamo ora vedere di che cosa 
erano fatte, ivi incluse l’attrezzatura e l’armamento, quali erano i 
metodi di conservazione e riparazione, quale l’artigianato,  



l’industria e l’arte che costituivano la struttura portante di un 
arsenale.  
Personalmente, ritengo questa parte della nostra ricerca la più 
fertile e la più affascinante, perché coinvolge la storia della 
tecnica, intesa come capacità dell’Uomo di realizzare 
manualmente il risultato di un processo logico conoscitivo. 
Abbiamo dunque dei trattati di stretto interesse navale ed altri la 
cui impostazione è già comprensiva di tutte le applicazioni 
possibili di una data tecnica. Alla prima serie appartengono la 
maggioranza delle opere sul legno: fino all’800 inoltrato dire « 
legno » e dire « nave » era la stessa cosa, e non solo come 
metonimia. Una foresta, agli occhi di un Ammiragliato, 
significava « flotta », e a quelli di un re « potenza ». Dunque il 
legno doveva essere ben conosciuto, ben utilizzato, e con-
tinuativa la sua produzione. È significativo che forse la più bella 
opera di botanica del ’700 sia stata scritta proprio da un grande 
architetto navale francese, Duhamel du Monceau (« Traité des 
arbres et des arbustes », 1801, 7 vol. folio), le cui altre opere 
non lasciano dubbi sulla completezza delle sue conoscenze 
navali:   « Traite complet des bois et des forèts » (1764), « Traite 
de la fabrique des manoeuvres pour les vaisseaux » (1769), 
nonché le comunicazioni scientifiche sulle ancore e sul modo di 
conservare in buona salute gli equipaggi. 
Nel 18˚ secolo tutto lo scibile umano fu finalmente riunito, ed in 
modo splendido, nell’Encyclopedie, frutto dell’illuminismo 
impersonato dai suoi due ideatori coordinatori, il filosofo Denis 
Diderot ed il matematico Jean Baptiste D’Alembert. 
 
Sarebbe dar prova di estrema miopia il limitare il proprio inte-
resse alla voce « marina »: dell’Encyclopedie tutto è utile alla 
nostra ricerca, dalla metallurgia alla fabbrica del vetro.  



Questo prodotto eccelso del Secolo d’oro ci dà un’idea completa 
delle idee e della tecnica del tempo e ci dimostra quanto 
pernicioso fu il divorzio fra ethos e praxis intervenuto nel 19˚ 
secolo e quanto mai consolidato ai nostri giorni. A titolo 
informativo, dirò che l’Encyclopedie è stata ristampata 
interamente nel 1977 dall’Editore Franco Maria Ricci, e la serie 
di tavole da Mondadori.  Occasioni da non perdere... 
Se il 18˚ secolo fu un secolo d’oro, forse irripetibile, il 16˚         
« secolo di ferro » come dice Kamen, non fu da meno nella 
produzione di opere fondamentali: è vero infatti che i periodi di 
rinnovamento culturale sono i più fecondi, anche se sono 
purtroppo zuppi di sangue.  Del 1500 devono essere ritenute due 
opere sulla metallurgia, così importante per la storia 
dell’artiglieria. Esse sono la rara « Pyrotechnia » in 10 libri di 
Vannoccio Biringuccio, edita nel 1540, e il « De re metallica », 
di Giorgio Agricola (1556). Il primo era senese, e, quanto a idee, 
era talmente avanzato da restare un’autorità per due secoli; la 
sua « arte di gettare » e di « far mescolamenti » sono una vera 
bibbia del fonditore e i suoi metodi di saggio dei metalli preziosi 
(coppellazione e inquartamento) sono tuttora in uso pressoché 
indifferenziati. 
Il secondo era tedesco, e latinizzò il suo nome da Bauer ad 
Agricola. A differenza di Biringuccio, che conosceva la tecnica 
de visu e de manu, e spesso ne era l’inventore, Agricola lavora 
più di penna e di libro che di martello e fucina, qualificandosi 
più tecnologo che tecnico, e a questo deve la sua importanza. 
Dalla metallurgia generale prese l’avvio un nuovo ceppo 
letterario, quello artiglieresco; iniziato anch’esso da uno studio 
generale dei mezzi balistici, terrestri e navali, ancora nel 600 
(Blondel) e nel 700 (Le Blond) era ancora tale, come pure il 
fondamentale « Description de l’art de fabriquer les canons » di 



Gaspard Monge (1793). 
Soltanto « The practical seagunner companion » di William 
Mountaine del 1747 è centrato sull’artiglieria di marina, ma, 
lungi dall’essere un’opera teorica, non è che un manuale per il 
cannoniere. Nel 1822, finalmente, apparve un’opera in cui 
tecnica, tattica e strategia deM’armamento navale venivano fusi 
con criteri moderni: « Nouvelle force maritime » del generale 
francese Henri Joseph Paixhans. I! sottotitolo è un programma: 
« ...sur une éspèce nouvelle d’artillerie de mer, qui détruirait 
promptement les vaisseaux d’haut bord... ». Da questo momento 
inizia una rincorsa fra mezzi distruttivi e corazze difensive che 
terminerà nell’era dei missili, segnando nei testi d’artiglieria 
navale le successive evoluzioni: a paragone dei mostri creati da 
Armstrong e da Krupp, le vecchie carrette di legno e le loro 
canne a palla piena appaiono poco più che fucili ad aria 
compressa. Ancora il lavoro di Douglas « Naval gunnery» del 
1851, già così critico, appare come preparatorio, e bisogna 
attendere la fine del secolo per avere lavori di lucidità ed 
efficacia, possiamo ben dirlo, mortali. 
L’attrezzatura, (alberi, pennoni, cordami, vele, pulegge, ancore) 
si trova spesso descritta in appendice ai trattati di architettura, 
oppure è limitata ad un elenco di proporzioni, quali uno dei più 
antichi, il « Full and perfect account of thè sizes... » di E. 
Hayward, del 1656. Il primo componimento organico 
sull’attrezzatura è invece francese nel 1722, per opera di Charles 
E. Camus, e tutto il 18˚ secolo vedrà il predominio francese in 
questo campo fino all’ecccellente lavoro di Steel. 
I due classici del ’700 rimasero Lescalier e Forfait per l’attrez-
zatura vera e propria, Duhamel per la fabbricazione dei cordami 
e Réamur per quella delle ancore. Poi, dalla metà dell’800 in 
avanti, col decadere della marina velica ed il predominio del 



ferro, l’attrezzatura diviene una parte della metallurgia, con i 
suoi alberi, pennoni, e manovre dormienti in metallo, mentre 
la costruzione delle ancore evolve non tanto sul modo di 
produrle, quanto sulla loro miglior forma. 
L’ultimo gruppo di materiale di consultazione stampato consta 
di quelle pubblicazioni di cu i Souvenirs de marine dell’amm. 
Paris sono i capostipiti, unitamente alle raccolte di disegni 
d’epoca. I due più famosi conservatori del Musée de la marine 
di Parigi, Antoine Léon Morel Fatio e Frangois Edmond Paris, 
ci hanno lasciato l’uno una splendida collezione di disegni di 
suo pugno, l’altro una raccolta di piani di navi antiche e 
recenti dovute alla collaborazione dei maggiori Musei 
d’Europa, di ammiragli e privati, francesi e no. I Soivenirs 
devono essere studiati con spirito critico, perché i disegnatori 
da una parte non hanno troppo fatto caso all’evidenza 
geometrica, mentre l’Ammiraglio dall’altra di è « bevuto » le 
frottole, per esempio, di Fournier. 
Gli resta comunque il merito di aver riunito frammenti sparsi 
di un patrimonio altrimenti ignoto ai più, come dimostra una 
frase rivelatrice a commento di un disegno: « Comme on ne 
fera plus de ces bateaux, on a cru bien les dessiner ici avant 
qu’il disparaissent ». 
Questi autori della fine dell’800 intravedevano la fine della 
vela ma non si rassegnavano, perciò il loro lavoro è quasi esa-
sperato da questa imminenza. Credo che sia per questo moti-
vo, cioè la situazione opposta, che dall’opera dei Van de Vel- 
de, degli Ozanne, di Cooke, di Pollard, di Roux, traspare la 
serenità di un mondo del quale, ai loro occhi, non si sarebbe 
mai potuto vedere la fine. Queste collezioni rappresentano per 
noi un archivio di estrema utilità, oltre che di gradevolissime 
 



visioni; grazie al loro elevato contenuto artistico, gli editori 
moderni ci hanno fatto dono, si fa per dire, delle loro ristampe. 
Il poterle studiare preventivamente offre la possibilità di 
calarsi nel tempo e di restituire al modello quello che la fredda 
architettura non può dare. Proprio come una scultura in legno 
acquista vita se policroma, così il poter mettere un occhio alla 
toppa del vecchio mondo, attraverso i suoi Artisti, rende 
perfetta la ricostruzione e vendica noi, poveri uomini di un 
secolo la cui « arte » sarà giustiziata dal futuro. 
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